
P
uò davvero fare ancora paura un
movimento artistico e letterario,
ormai storia o archeologia, chia-
matoSurrealismo?A sorpresa, per
Jean Clair, Conservateur al museo
Picasso tra il 1990 e il 2005 e fon-
datore dei Cahiers du Musée natio-
nal d’Art Moderne, sì. Clair ha scrit-
to un pamphlet molto irritato e
documentato contro Breton, al
quale è stato accoppiato un con-
tro-pamphlet di Règis Debray in
difesa del Surrealismo: due testi
che l’editore Fazi ha meritoria-
mente pubblicato insieme con il
titolodi Processo al Surrealismo tra-
dotti da Stefania Micheli e Loren-
zadiLella,pag.167,euro22,50.La
tesi di Clair è molto semplice, e si
potrebbe riassumere più o meno
così: André Breton si è macchiato
deldelittodi totalitarismointellet-
tuale e morale; il Surrealismo è un
movimento portatore di violenza
e intolleranza che, purtroppo, per
colpa della sostanziale viltà degli
intellettuali di sinistra, rispetto al-
le altre Avanguardie non è stato

abbastanzasbugiardato; il surreali-
smo è un pastrocchio nato vec-
chio che unisce il peggio del Co-
munismo, tra Stalin e Trozskij, al
peggiodell’irrazionalismo, traspi-
ritismoeprotonazismo; il surreali-
smoè l’origine intellettualeedeti-
cadell’attaccoterroristicoalleTor-
ri gemelle: per l’anti-occidentali-
smo, anti-americano e pro-orien-
tale,deisurrealisti;Bretonsièmac-
chiatodiattidiviolenzaedi intol-
leranza; il resto segue da ciò. Il
pamphletdiClair èmolto interes-
sante: perché è ideologico, e legge
l’arte attraverso le categorie del
«politico»:macchiandosi cosìdel-
l’attopiù gravecheun intellettua-
le possa compiere, quello di sog-
giacere, dentro se stesso, al Politi-
co.Clairharagionesumoltidetta-
gli, e sul fatto, che non è un detta-
glio, del comportamento violen-
to di Breton in una serie di casi:
ma criticando il Bretonismo cade
nello stesso errore. Quella di Clair
è una lezione su cosa un intellet-
tuale non deve fare: il Politico.
Del resto,comesuggerisceDebray
nel suo contro-pamphlet, la chia-
ve dell’argomentazione di Clair è
vecchia come sono vecchie le
ideologie di quelli che criticano le
ideologie visibili degli altri tenen-
do nascoste le proprie, ed è riassu-
mibile, anch’esso, così: La colpa
dellestragidellaRivoluzioneFran-
cese è di Rousseau e di Voltaire,
cioè della Filosofia. E qui è il pun-
to che rende un castello di carte
quello che poteva essere un sag-
gio cattivo e lucido: la tentazione
di rendere letterale ciò che lettera-
le non è, l’arte, la letteratura, il
pensiero. Prendere alla lettera i
pensierideifilosofiècederealPoli-
tico,aquell’erroredi ragionamen-

to a cui ha ceduto persino un filo-
sofo come Popper dicendo che
Platone è suppergiù il maestro del
Totalitarismo: salvo poi a chiede-
re, si direbbe totalitaristicamente
come nella Repubblica, o più mo-
destamente sotto Stalin e Hitler,
patentidi rettitudineachi fa ipro-
grammiintelevisioneohacompi-
ti di insegnamento. Il saggio di
Clair è un sintomo del soggiacere
della cultura alla sferza del Politi-
co, e ancora più il sintomo di un
desiderio di cancellare qualsiasi
critica sia stata fatta al sistema di
esistenza della piccola borghesia

occidentale che vede nella filoso-
fiaenell’artesoloenient’altroche
una professione culturale: ma la
cultura, importante per la società,
non è né la letteratura né l’arte né
ilpensiero,e sediquestecosesiaf-
ferra la natura, almeno da cinque
secoli, asociale, a proposito di arte
nonsipuòchebalbettareeagitare
tempeste in un bicchiere. Pecca-
to, perché la critica della violenza
nelle avanguardie è un tema im-
portante, ma non può essere ma-
neggiatoideologicamente,alpun-
toda trovare nel Surrealismo l’ori-
gine del terrorismo islamico: cosa

aberrante quanto sostenere che
l’originedellosterminiodeiValde-
si o dei torturati dalla Santa Inqui-
sizione è il Vangelo. E, infine, ap-

parecomeClair sia fuoridalla radi-
ce del Contemporaneo come del
Moderno in arte e letteratura: che
èilRomanticismoconlesuemeta-
morfosi, al quale Clair preferisce,
edèunsintomo,gliEterniRinasci-
menti e Classicismi. Ma a fare la
critica a Clair, se fosse necessario,
basterà procurarsi il bellissimo e
indispensabile saggio che Paola
Dècina Lombardi ha ripubblicato
per gli Oscar Mondadori: Surreali-
smo1919-1969,pag.651,euro19.
Qui, tra documenti e ricostruzio-
ne storica delle idee, si manifeste-
rà in tutto il suo potere fascinato-
rio quello che è stato l’ultimo di-
sperato e dissennato tentativo eu-
ropeo di rendere pronunciabile la
frasediRimbaud:Bisognacambia-
re la vita, mettendola a fianco di
quella di Marx: Bisogna cambiare
il mondo. Nel libro della Dècina
Lombardi si dispiegherà il motivo
che ha fatto del surrealismo un
movimentoessenzialeperModer-
noePost-Moderno,e si capiràche
l’originalità del surrealismo stava
esattamente nell’aver tentato di
scavare nei bassifondi dell’irrazio-
nale per salvare da esso qualcosa
che potesse non essere solo di-
struttivo e mitologizzante in sen-
so violento e Politico. (E verrebbe
poi voglia di dire a Clair, e a molti
amateurs del presunto Grande
Equilibrio Rinascimentale: Ma li
avete studiati a scuola, da piccini,
i Rinascimenti di Bruno Ficino Pi-
coPatrizziBotticellieneo-platoni-
ci e pagani vari, e la magia del Ri-
nascimento,e i libridiWindeKli-
bansky e Warburg e continuatori,
libri che si comprano in libreria
per una manciata di euro e dove
potreste trovare notizie sull’«irra-
zionale» che percorre tutto l’ama-
to Occidente in arte e letteratura
da Apuleio a Joyce, e che, nello
scontrocon l’altroda séha creato,
anzi «è», l’intera arte occidenta-
le?) Ma è probabile che la smania
di revanche e l’ideologizzazione
segreta ma capillare della cultura
che procede a grandi passi, pro-
durrannoancoramoltecosetteva-
ne. E noi penseremo: meno male
che ai nuovi ideologi culturali
non è dato un potere letterale…

■ di Giuseppe Montesano

ARTE Un pamphlet

del critico Jean Clair

mette sotto accusa

la rivoluzione surreali-

sta del 900, imputan-

dole innumerevoli

aberrazioni nichiliste.

Ma è il solito giochi-

no reazionario contro

tutte le avanguardie

ORIZZONTI

E
comeal solitoPierluigi Bat-
tista, vicedirettore del Cor-
riere della Sera, cambia le

carte in tavola. E ci racconta una
storia imprecisa, disinformando i
lettori. Ieri inprimasulCorsera,de-
nunciava un tentativo di censura
ai danni di Magdi Allam,editoria-
lista del quotidiano e autore di un
libro Viva Israele, che ha suscitato
polemiche.
Colpevoledi tanta ignominia lari-
vistaReset,direttadaGiancarloBo-
setti, che ha pubblicato un appel-
locontroquel libroe il suoautore,
e che attorno ad entrambi inten-
derebbefar«terrabruciata»,maga-
ri inducendolibraiededitoriariti-
rarlo. Il documento firmato da

150studiosi - islamisti,poeti, gior-
nalisti, storici, fracuiDavidBidus-
sa, Angelo d’Orsi, Enzo Bianchi,
GadiLuzzattoVoghera -nonsiar-
ticolerebbeperBattista comedife-
sadiqualcuno«ingiustamenteat-
taccato». Bensì come un «no» ad
personam contro Allam, una vera
«scomunica collettiva». Conclu-
sione: «deriva brutale, tentazione
censoria, messa all’indice, un uni-
cum senza precedenti...etc. etc».
Messa così, come Battista la rac-
conta,pareeffettivamenteunaco-
sa ignobile e inescusabile. Peccato
che le cose non stiano proprio co-
sì. E qui veniamo alla furbizia di
omissione. Arte nella quale Batti-
sta eccelle, per accomodarsi a suo

uso e consumo le polemiche, e
mazzolare a suo piacere bersagli
di comodo, plasmati alla bisogna.
Come stanno le cose? Per saperlo
basta prendersi l’ultimo Reset. E
leggere. Leggere il dossier in que-
stione.
È composto da un dibatitto a più
voci sul libro di Magdi Allam.
Con lunghi articoli di David Bi-
dussa, Giancarlo Bosetti, Khalid
Chauki, Massimo Campanini e
Amara Lakhous. Tutti esperti di
dialogo interculturale, e tutti ri-
spettosissimi nel recensire Allam.
Dal quale dissentono per lo più.
ma del quale sono disposti a rico-
nosceretanteragioni.Adesempio
la pericolosità del fondamentali-
smoediuncertoretaggiodei«Fra-
tellimusulmani». Ildirittominac-

ciato di Israele ad esistere, e l’insi-
dia Hamas. La sincerità dell’espe-
rienza stessa di Allam, approdato
a una posizione estremamemen-
te radicale contro l’Islam politico.
Posizione sbagliata ma legittima
per i recensori, benché esasperata
e tale da alimentare lo scontro di
civilità. Nonché tale da eliminare
preventivamente ogni possibile
intesa sui «due stati», e con rifiuto
immotivato delle vie politiche.
C’è anche un articolo dell’islami-
sta Massimo Campanini, collabo-
ratore di Reset, che ribadisce alcu-
ne sue tesi sulla nascita di Israele e
sui suoi torti storici. In una con la
criticaadAllamdi ignorare la real-
tà multiforme dell’Islam.
Ma alla fine del dossier c’è un ap-
pello. L’appello incriminato. Non

è promosso da Reset, bensì da stu-
diosi e colleghi di Campanini,
chiamato in causa da Allam nel
suo libro: «antisemita» che finge
«di ignorare il pericolo islamista».
Allam che scrive tra l’altro: «Il ca-
so del professor Campanininon è
l’unico.L’università italianapullu-
la di professori cresciuti all’ombra
dellemoscheedell’Unicoii, simpa-
tizzanticoiFratelliMusulmani, in-
consapevolmenteo irresponsabil-
mente collusi con la loro ideolo-
gia di morte». Di qui l’appello dei
150, pubblicato da Reset. Che
«senzaentrarenelmerito delle ac-
cuse specifiche di Allam a singoli
colleghi», intende «protestare fer-
mamente davanti alla sfrontatez-
za di chi afferma che le università
italiane pullulano, etc. etc». Dun-

que una protesta contro un certo
imbarbarimento del clima, un at-
to difensivo, (per Campanini ed
altri). Non una scomunica, e l’op-
postodiciòchescriveBattista.An-
che perché tra l’altro il numero di
Reset è un «megaspot» per Allam.
Si obietterà: il manifesto in quel
contestoèfontediequivoci. Inuti-
le levare gli scudi in tanti contro
unasingolae assurdaaggressione,
vittimizzandola. Vero. Ma si inti-
tola: «no al giornalismo tifoso». E
insorge contro una certa mentali-
tà poliziesca generale, come quel-
la di Allam. I fatti però sono que-
sti.Eal solitoBattistase li rigiraco-
me vuole. Morale: testare sempre
gli articoli di Battista, non fermar-
si all’etichetta. E tenerli lontani
dalla portata dei bambini.

POLEMICHE Pierluigi Battista condanna «Reset» che mette «all’indice» l’islamista con una petizione. In realtà si tratta di un appello contro l’intolleranza

Il «Corriere» denuncia: Allam censurato. Ma non è vero

OMAGGI Una mostra
al ministero degli Esteri

Garibaldi
eroe perfetto
per i fumetti

È assurdo
guardare a questo
movimento
artistico come
a un peccato
originale politico

■ di Bruno Gravagnuolo

Ma l’ottimo libro
di Paola Dècina
Lombardi
smentisce
l’impostazione
di Jean Clair

■ Si è aperta a Tolentino la 24ma
edizione della Biennale Internazio-
naledell’Umorismonell’Arte, il tra-
dizionale appuntamento mondia-
le con l’arte satirica e umoristica
contemporanea che si svolge negli
annidispari, tra luglioeottobre.Te-
ma di quest’anno: «Che fine ha fat-
to il maschio?». Le 1471 opere per-
venute da 64 nazioni diverse (con
Russia, Bulgaria e Serbia in testa do-
po l’Italia, ma con Malta, Uzbeki-
stan e persino Kosovo presenti), di-
vise in 5 categorie (grafica, fotogra-
fia, sculture, installazioni e vi-
deo-dvd) sono state valutate da
una Giuria composta da Lorenzo
Marini, direttore artistico, Nick An-
derson, Ferdinando Scianna, Gian-
ni Brunoro, Davide Riondino, Da-
rio Vergassola. Il Primo Premio del-
la24aBiennaledell’Umorismonel-
l’Arteèandatoall’artista tedescoRe-
gine Schmidt-Morsbach con l’ope-
ra Cento prove dell'esistenza eterna
dell'uomo vero; il secondo premio è
statovintoexaequodall’italianoEt-
tore Foschi con Maschio primigenio
(Omaggio a Darwin) e allo sloveno
Enver Kaljanac con Trappola per uo-
mini veri. Un altro ex aequo per il
terzo premio, ricevuto dal polacco
MarekOleksyedall’iranianoHeida-
ri Shahrokh. La Biennale Interna-
zionaledell’Umorismonell’Arte sa-
ràapertaalpubblico,alCastellodel-
la Rancia, al Museo della caricatura
e a Palazzo Parisani-Bezzi fino al 21
ottobre. Info: 0733.973349

PREMI E MOSTRE alla
Biennale dell’Umorismo

Ridere
è un’opera
d’arte

■ Lo stile umoristico di Giorgio
Cavazzano, uno dei re della Di-
sney; il fumettod’autore diVittorio
Giardino; la sensualità di Milo Ma-
nara e l’arte di Hugo Pratt e poi Fla-
vioCostantini,LuigiCoppola,Mas-
simo Carnevale, per un totale di
ventunoartisti, tra illustratoriedise-
gnatori di fumetto, chiamati a rac-
colta per raccontare la vita e le eroi-
cheavventure di Garibaldi in 40 ta-
vole,espostealministerodegliEste-
ri in occasione della prossima edi-
zionediFarnesinaporteaperte (dado-
mani). Una mostra che racconta
Garibaldi a fumetti e che, dopo la
tapparomana,partiràallavoltadel-
la città natale dell’eroe dei Due
Mondi, Nizza, per poi proseguire il
suotournegli Istituti ItalianidiCul-
tura del Sud e Nord America, unen-
dosi così allecelebrazionidelbicen-
tenario della nascita di Garibaldi.
«Questamostra -hadetto ilvicemi-
nistro Franco Danieli - nasce dal-
l’apprezzamentoperquesti straordi-
nari artisti che ricorrono a una for-
ma espressiva che gode, nel mon-
do, di un’ammirazione straordina-
ria e che in Italia si è affermata solo
negliultimianni,graziealle iniziati-
ve editoriali di alcuni quotidiani».

Le Torri Gemelle? Sono stati i Surrealisti

Particolare di «Je ne vois pas la femme cachée dans la foret» di René Magritte, fotomontaggio con i volti dei surrealisti
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